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«Anni fa un gio-
vane medico 
che voleva in-
traprendere 

la carriera impiegava più di 
cinque anni per avere 1500 
mutuati. Bisognava fare più 
lavori. Oggi mille pazienti, se 
non 1200, arrivano all’indo-
mani della firma del contrat-
to. E c’è chi non regge il cari-
co del lavoro e la pressione 
della burocrazia». 

Luca  Corti,  presidente  
dell’Ordine dei medici, trac-
cia una fotografia chiara del-
la “fuga” dalla professione, 
che negli ultimi mesi sta al-
lontanando parecchi giovani 
camici bianchi dal territorio. 

In provincia i medici di fa-
miglia oggi sono “solo” 160, 
mentre anni fa erano 184. Nu-
meri che raccontano come 
dietro a ogni dimissione o 
cambio di mansione ci siamo 
vari effetti collaterali, a parti-
re da pazienti costretti a spo-
starsi da un paese all’altro 
per trovare un medico che li 
assista. 

Il fuggi fuggi è stato eviden-
te con l’avvio del 2026 nel Sa-
vonese: ad Albissola Marina 
si è dimessa la dottoressa Va-
lentina Mordeglia (dal 4 feb-
braio i pazienti hanno potuto 
scegliere un sostituto solo nei 
centri vicini di Celle e Varaz-
ze), poi è toccato a Orco Fegli-
no, dove la dottoressa Giulia 
Pirisi ha lasciato la conven-
zione per andare a fare l’ane-
stesista in ospedale. 

L’ultimo caso è di pochi 
giorni fa e porta a Spotorno: 
al  poliambulatorio  c’erano  
cinque medici di famiglia, ne 
sono rimasti solo due, le dot-
toresse Chiara Gatto e Miche-
la Falanga, perché le colle-
ghe Francesca De Taddeo e 
Ana Rusconi sono tornate in 

ospedale e il quinto medico, 
Roberto Aiolli, si è trasferito 
a visitare a Bergeggi. 

Presidente  Corti,  cosa  è  
cambiato? «La situazione di 
oggi è opposta al passato. Ai 
miei tempi, un medico che 
tentava di intraprendere la 
carriera da dottore di fami-
glia iniziava con 100-200 pa-
zienti e si doveva anche paga-
re le spese di studio. Ci mette-
va anni per avere 1500 mu-
tuati. Doveva fare più lavori, 
iniziava a coprire i turni di 
guardia medica, faceva le not-
ti, poi passava alla medicina 
generale e, piano piano, cer-
cava di accumulare pazienti. 
C’erano tanti medici e non c’e-
rano zone scoperte. Oggi, in-
vece, accade che fin dal pri-
mo anno di corso i giovani 
medici possono avere mille 
mutuati, poi 1200. Il proble-

ma è che li prendono in un 
giorno. Chiaramente ci sono 
tanti pazienti senza medico, 
altri che hanno medici obera-
ti, con 1600 se non 1800 per-
sone da assistere, quindi, ap-
pena i pazienti vedono un gio-
vane che ha già la nomea di 
essere affidabile, cambiano 
subito e vanno da lui. Questo 
carico di lavoro, tutto e subi-
to, è difficile da affrontare 
per i giovani: trovarsi a passa-
re da 0 a 1200 persone, da co-
noscere, diventa pesante. E 
c’è chi lascia». 

Ma “pesanti” possono esse-
re anche i pazienti. Questa al-
meno è l’obiezione di alcuni 
medici, che poi scelgono di la-
sciare il territorio per tornare 
a lavorare in ospedale o dedi-
carsi alla libera professione 
nel privato.

Che lettura dà di questa si-

tuazione? 
«I pazienti  esagerano un 

po'. Ho sentito colleghi che ri-
cevono 50-70 telefonate al 
giorno. Ormai tutti hanno il 
cellulare in mano, ma non 
sempre è necessario chiama-
re il medico a qualunque ora 
del giorno e della notte. Sia-
mo arrivati al punto che qua-
si tutti stanno togliendo le 
chat di whatsapp. Il medico è 
uno, non può gestire studio, 
visitare i pazienti, risponde-
re al telefono e ai messaggi. 
Come ordine ci spendiamo 
da tempo per raccomandare 
di chiamare solo se necessa-
rio. Ormai quelli della mia ge-
nerazione stano andando tut-
ti in pensione, ma, quando io 
ero un giovane medico, c’era 
solo un telefono fisso con la 
segreteria. A fine visite, anda-
vamo a sentire i messaggi. 

Oggi è cambiato tutto, ma for-
se ci sono anche richieste esa-
gerate. Il medico non può la-
vorare h24 e tutti i giorni». 

Poi c’è la burocrazia e l’in-
cognita dei contratti... 

«Il carico burocratico è pe-
sante, perché va a inserirsi in 
una sistema già complicato: 
una parte è inevitabile per le 
certificazioni di legge, un’al-
tra magari è stata imposta o 
inventata a livello locale. Più 
volte ho invitato i colleghi a 
segnalare all’Ordine gli ecces-
si: ci impegna a snellire le pra-
tiche. Ad oggi, però, non ho 
avuto segnalazioni alla mia 
richiesta. Un altro tema che 
non è ancora chiaro, e che sco-
raggia i giovani, è capire quel 
che accadrà in futuro. La con-
venzione dei medici di fami-
glia di oggi non è adeguata al 
decreto ministeriale 77. So-
no liberi professionisti, ma 
presto potrebbero dover an-
dare a coprire turni anche nel-
le case di comunità. Il quadro 
è ancora incerto e i giovani 
hanno paura. A questo punto 
va fatta chiarezza, il ministe-
ro  della  Salute  dovrebbe  
emettere regole chiare. Pa-
ghiamo anche errori del pas-
sato: i medici sono pochi». 

Quale proposta per il futu-
ro? «Riscrivere il contratto, 
tenendo conto che i ragazzi 
quando si iscrivono a Medici-
na, devono già capire che ti-
po di lavoro vogliono fare. 
Inoltre servono convenzioni 
con massimali più bassi, non 
più 1500 pazienti a medico, 
ma 500-800 e contempora-
neamente rendere disponibi-
le il medico a lavorare nelle 
case di comunità, dove fareb-
be attività anche sui suoi assi-
stiti. Così il lavoro del medi-
co di famiglia, che è molto 
bello, potrà riprendere forza 
e avremo più giovani pronti a 
intraprenderlo». —

Movida violenta in Darsena
giovane preso a bottigliate
Scontro tra due gruppi di giovani. L’inseguimento nei vicoli
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Movida violenta in 
Darsena la scorsa 
notte. Misterioso 
episodio su un in-

seguimento tra la zona del por-
ticciolo e le vie del centro stori-
co.  Un inseguimento  dopo,  
uno scontro tra due gruppi di 
ragazzini, che sarebbe finito a 
bottigliate. Un ragazzo ferito 
è finito in ospedale.

È stata una notte movimen-
tata quella tra venerdì e saba-
to in centro a Savona.

L’epilogo dello scontro in 
via Giuria dove poco dopo la 
mezzanotte ci sarebbe stata la 
rissa tra due gruppi di giovani 
tra i 20 e i 25 anni. Il bilancio è 
di un ragazzo ferito, trasporta-

to al pronto soccorso dell’o-
spedale San Paolo. Sull’episo-
dio indaga la squadra mobile 
della polizia allertata per cer-
care di ricostruire la dinamica 
della vicenda raccogliendo le 
testimonianze in darsena e le 
immagini delle telecamere di 
videosorveglianza disponibi-
li. Secondo una prima ricostru-
zione, uno dei due gruppi reso-
si protagonista dello scontro 
era proveniente dal Basso Pie-
monte, dalla zona di Mondovì 
in particolare. Nel corso della 
lite, uno dei “piemontesi” sa-
rebbe stato colpito con un og-
getto, probabilmente una bot-
tiglia raccolta da terra. A lan-
ciare l’allarme sono stati gli 
stessi giovani coinvolti, che 
hanno contattato il 112. 

Ad essere stato inseguito e 
preso a bottigliate in testa in 
via Pietro Giuria sarebbe sta-
to un ragazzo di 21 anni. Gra-
vi e profonde le ferite alla te-
sta dopo essere stato colpito 
all’altezza del mercato civico. 
Sul posto immediato l'autome-
dica del 118 e un'ambulanza 
della Croce Bianca di Savo-
na.—

AL. PAR.

Ci sono voluti mesi per ritrovare l’ambulanza veterinaria, spaz-
zata via dalla furia del Bormida nell’alluvione di settembre. La 
carcassa era tra i rovi, a 1,5 km dal magazzino. I volontari l’ave-
vano già sostituita, tassandosi e con qualche aiuto. —

Era stato “annu-
sato” dal cane 
Rey dei vigili ur-
bani e sorpreso 

dagli investigatori della 
squadra mobile della po-
lizia a spacciare droga a 
Villapiana, tra i giardini 
di via delle Trincee, via-
Torino e via Verdi. Il suo 
arresto risale a circa 15 
giorni fa. Venerdì Luca 
R. ha chiuso i conti con 
la giustizia in tribunale 
davanti al giudice Ro-
berto Amerio. Assistito 
dai suoi legali Alessan-
dro Parino e Alessio Di 
Blasio  ha  patteggiato  
una condanna a due an-
ni di reclusione e 6 mila 
euro di multa, pena so-
spesa con la condiziona-
le. Non andrà in carcere. 
Il trentenne savonese Lu-
ca R. era stato arrestato 
dalla polizia e messo ai 
domiciliari per detenzio-
ne di  droga ai fini  di  
spaccio. Dopo alcune se-
gnalazioni di residenti i 
poliziotti avevano nota-
to il trentenne, soprat-
tutto nelle ore pomeri-
diane, incontrare alcuni 
tossicodipendenti  tra  
via Torino e via Verdi. 
Grazie al cane Rey era-
no stati trovati e seque-
strati oltre 4 etti di dro-
ga, in gran parte hashi-
sh, ma anche cocaina e 
marijuana, sia confezio-
nata in dosi pronte allo 
spaccio, che ancora da 
frazionare. 

Lo stupefacente era di-
viso in 3 panetti da 100 
grammi di hashish oltre 
a 60 grammi suddivisi 
in dosi. Trovati anche 
20 i grammi di cocaina e 
30 di  infiorescenze di  
marijuana.  Durante  le  
perquisizioni sono stati 
trovati oltre milletrecen-
to euro in contanti. —
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Medici di famiglia, la grande fuga 
«Subito 1500 pazienti, c’è chi lascia»
Luca Corti, presidente dell’Ordine di Savona commenta: «Troppa pressione, non tutti la reggono»

Uno studio medico  FOTO D’ARCHIVIO

Bisogna riscrivere 
il contratto: non più 
1500 pazienti, 
ma 500-800.
Così la professione
riprenderà forza

Lo scontro è avvenuto nelle vie della Darsena la scorsa notte

Trovata l’ambulanza veterinaria
A Cairo il fiume restituisce l’auto
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Pusher 
di Villapiana
condannato
a due anni 
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